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La definizione “ecclesiastica” de-
scrive una tipologia di biblioteca
dal punto di vista amministrativo,
cioè ne definisce il tipo di “pro-
prietà”, ma non necessariamente
la finalità, a meno che l’ente ec-
clesiastico d’appartenenza non ab-
bia finalità particolari (per es. la
biblioteca di un seminario, di una
facoltà teologica, di una parroc-
chia ecc.).1

Sul tema mi pare possano fare da
guida due documenti di valore e
respiro molto diverso, ma comun-
que significativi per qualche rifles-
sione. Il primo è la lettera ai ve-
scovi diocesani della Pontificia
commissione per i beni culturali
della Chiesa, Le biblioteche eccle-
siastiche nella missione della
Chiesa del 19 marzo 1994.2 L’altro

è il testo dell’Intesa tra il Ministero
per i beni e le attività culturali e la
Conferenza episcopale italiana per
la conservazione e la consultazio-
ne degli archivi di interesse storico
e delle biblioteche appartenenti ad
enti e istituzioni ecclesiastiche, fir-
mato il 18 aprile 20003 con la rela-
tiva circolare (n. 3) esplicativa pre-
disposta dalla Consulta nazionale
per i beni culturali ecclesiastici e di-
ramata dalla CEI il 7 marzo 2001.4

La mia riflessione parte da questi
ultimi documenti di attinenza stret-
tamente italiana. Innanzitutto è da
sottolineare l’importanza che lo
Stato riconosca ufficialmente la
presenza e il valore del patrimonio
documentario custodito dagli enti
ecclesiastici; tuttavia è evidente fin
dal titolo che l’accento è posto

esclusivamente sull’aspetto della
conservazione e sulla possibilità di
accesso alla consultazione di ciò
che è classificato come bene cultu-
rale, quindi biblioteche e archivi
trattati come musei, custodie del-
l’antico da valorizzare, ma senza un
ruolo attivo di promozione e svi-
luppo culturale nel contesto sociale
attuale. Sulla stessa falsariga si
muove lo Schema-tipo di regola-
mento delle biblioteche ecclesiasti-
che italiane, approvato dal Con-
siglio episcopale permanente della
CEI nella sessione del 16-19 set-
tembre 2002.5 Nell’art. 1 (che, in-
sieme all’art. 2, costituisce il titolo I:
“Natura, finalità e tipologia delle bi-
blioteche”), la biblioteca ecclesiasti-
ca è definita sulla base dell’appar-
tenenza amministrativa; la finalità è
quella di essere “a servizio dell’isti-
tuzione o ente” che la possiede; ma
“la biblioteca, in quanto bene cul-
turale, è accessibile anche agli stu-
diosi esterni secondo le disposizio-
ni emanate dalla autorità ecclesia-
stica”; infine essa “può essere di
conservazione o di aggiornamento,
ovvero adempiere a entrambe le
esigenze, anche con settori circo-
scritti di specializzazione”. Lontani
quindi da un riconoscimento delle
biblioteche ecclesiastiche come
“servizio sociale”, come istituzioni
“pubbliche” per il compito che
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svolgono a favore della collettività.
Certo non c’è da meravigliarsi, per-
ché è tipico del “pregiudizio” italia-
no nei confronti delle istituzioni bi-
bliotecarie in generale. Non è sen-
za significato il fatto che, nella pro-
posta di riforma del Ministero per i
beni e le attività culturali presenta-
ta il 19 settembre scorso, fosse sta-
to ipotizzato il declassamento del-
l’organizzazione archivistica e bi-
bliotecaria da Dipartimento a sé
stante a Direzione generale all’in-
terno del Dipartimento antichità,
belle arti e paesaggio. Ogni com-
mento è superfluo!
Mi suscita comunque delle per-
plessità il fatto che la CEI, in tutta
la documentazione prodotta a so-
stegno del “Progetto culturale del-
la Chiesa italiana”, non abbia in al-
cun modo preso in considerazione
le possibilità offerte dalle bibliote-
che di enti ecclesiastici come stru-
menti di promozione culturale. Un
unico accenno (salvo miglior veri-
fica) lo si riscontra in un passaggio
della dichiarazione del cardinal
Ruini, in occasione della firma del-
l’Intesa, il 18 aprile 2000:

per la materia che tocca, l’Intesa è
destinata a favorire il “progetto cul-
turale” al quale le diocesi italiane
stanno ispirando la propria azione
pastorale e, soprattutto, consentirà
di soddisfare in modo più ampio e
appropriato le esigenze degli stu-
diosi italiani e stranieri e di qualifi-
care il dialogo tra Chiesa e centri
accademici…6

Conferma, purtroppo, di un ruolo
comunque marginale ed élitario
delle biblioteche, assimilate agli ar-
chivi nel comune compito di con-
servazione, sia esso di libri o di do-
cumenti. Domenico Scordamaglia,
del Servizio nazionale per il “Pro-
getto culturale” della CEI, nella re-
lazione su Le biblioteche ecclesiasti-
che nel progetto culturale della CEI,
tenuta al convegno ABEI di Salerno
nel 1999, si è profuso in una dotta
illustrazione del Progetto stesso,

ma quando è entrato nel merito del
tema si è semplicemente limitato a
considerare la biblioteca come 

uno dei luoghi della tradizione. Vi
sono conservati e messi a disposi-
zione i tesori di pensiero delle ge-
nerazioni che ci hanno preceduto e
che ora, in una ineludibile staffetta,
cui non ci si può sottrarre, ci con-
segnano il testimone.

E suggerisce che la biblioteca, co-
me luogo destinato ai “ricercatori”,
potrebbe essere considerata all’in-
terno di quella categoria di sog-
getti culturali che il Progetto CEI
identifica come “Centri culturali
cattolici” (tralasciando di dire che
tale inclusione non è esplicitata da
nessuna parte).7

Una cosa importante è tuttavia da
rilevare nell’Intesa Ministero/CEI,
evidenziata ancor di più nella Circo-
lare n. 3 dell’Ufficio nazionale per i
beni culturali ecclesiastici: prende
corpo una tipologia di biblioteca
ecclesiastica in qualche modo nuo-
va, la biblioteca diocesana. Ma su
questo tornerò più avanti.
Molto diverso è il contenuto della
lettera ai vescovi diocesani della
Pontificia commissione per i beni
culturali della Chiesa. Il tono infor-
male del testo non diminuisce l’au-
torevolezza del documento, anzi,
nel momento in cui, pur avendo i
vescovi diocesani come destinatari
esclusivi, la lettera è stata resa di
pubblico dominio, significa che si
ritiene necessaria una riflessione
sul tema da parte delle comunità
cristiane in tutte le loro compo-
nenti. Per la verità già un certo di-
battito era in atto, almeno in Italia,
ma relegato tra gli addetti ai lavo-
ri.8 Questo documento può essere
considerato un momento di sintesi,
in vista di ulteriori approfondimen-
ti. Tento una schematizzazione
mettendo in evidenza i punti sa-
lienti, alcuni dei quali di notevole
portata. Un’osservazione prelimi-
nare mi sembra, però, necessaria.
La lettera è scritta da chi ha com-

petenza sui beni culturali della
Chiesa e quindi si sarebbe portati a
prevedere un discorso centrato sul-
la conservazione/valorizzazione
del patrimonio librario. Questo
aspetto è preso in adeguata consi-
derazione, ma è collocato in un
contesto di ben più ampia portata:
la missione della Chiesa, come è
precisato fin dal titolo. Da qui:

– custodire il libro e favorirne la
lettura e la diffusione è dunque,
per la Chiesa, un’attività assai vici-
na, per non dire un tutt’uno, alla
sua missione evangelizzatrice (1.2);
– la Chiesa si propone perciò di in-
crementare e valorizzare adeguata-
mente la dimensione pubblica e
sociale delle Biblioteche di sua
proprietà (1.4);
– la Chiesa desidera conservare
pienamente la propria responsabili-
tà diretta sulle Biblioteche ecclesia-
stiche, considerata l’importanza
che esse hanno come strumento di
evangelizzazione (1.4);
– la “vocazione” della biblioteca ec-
clesiastica, come si evince dalle tap-
pe della sua vicenda storica, è quel-
la di rappresentare un luogo tipico
di confronto fra le diverse forme
del sapere, in ragione dell’impulso
universalistico – “cattolico” – che fa
da sfondo alla concezione cristiana
della ricerca della verità (2.3).

La biblioteca ecclesiastica dunque
è collocata nel cuore della missio-
ne evangelizzatrice della Chiesa,
ragione che giustifica il fatto che la
Chiesa si tiene cara questa istitu-
zione, anzi ne rivendica il ruolo
“pubblico” e sociale. Non è un lus-
so, ma “uno strumento essenziale
dell’evangelizzazione” (cfr. 3.2), in
quanto “luogo tipico” in cui le di-
verse culture e le molteplici bran-
che del sapere possono confron-
tarsi in un contesto di apertura
universale.
Quali sono dunque gli orientamen-
ti pratici che vengono suggeriti?

– inventariazione (4.1);
– pianificazione degli interventi con
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altre biblioteche ecclesiastiche esi-
stenti sul territorio, attraverso l’in-
formatizzazione, così da renderle
più qualificate e fruibili (4.1);
– qualificazione degli operatori; il
“ministero del bibliotecario” non
solo come un prestatore d’opera,
bensì come un animatore della cul-
tura e, di riflesso, dell’evangelizza-
zione della Chiesa (4.1-2);
– organizzare una “grande unica bi-
blioteca della Chiesa locale”: luogo
primario più dotato (e più fruibile
da tutti) delle principali opere anti-
che e recenti del pensiero cristiano,
fermento culturale della “Città” (4.3);
– il ruolo delle biblioteche parroc-
chiali, delle cosiddette “biblioteche
circolanti”, di biblioteche zonali
(che oggi sembrano evolversi verso
“piccoli centri multimediali”) coor-
dinate da un Centro diocesano per
i beni culturali;
– sensibilizzazione dei futuri pre-
sbiteri e di quelli in cura d’anime
(4.6);
– l’elaborazione da parte delle
Conferenze episcopali nazionali di
un “Direttorio delle Biblioteche ec-
clesiastiche” (4.7);
– prendere in considerazione una
specie di “biblioteconomia missio-
naria” (invio di fondi librari alle
Chiese in via di sviluppo) (4.8);
– finanziamenti: essendo tali biblio-
teche strumenti di cultura per tutti
e non a uso esclusivo delle comu-
nità cristiane, sembra che esse ab-
biano tutti i titoli per partecipare a
quei contributi che le Comunità na-
zionali e regionali o locali vanno
stanziando per l’incremento delle
Biblioteche del territorio. Per le
grandi Biblioteche ecclesiastiche,
sembra debba essere delineato un
nuovo o più chiaro profilo “pubbli-
co” di esse (4.9).

La fisionomia, la “vocazione”, del-
la biblioteca ecclesiastica e gli im-
pegni delineati in questo testo co-
stituiscono, a mio avviso, un’utile
griglia per fare il punto della situa-
zione e individuare gli ulteriori
obiettivi da raggiungere. Non ho
trovato elaborazioni successive ad
esso che offrano elementi di so-
stanziale novità, semmai appro-

fondimenti di aspetti particolari.9

Su questo sfondo mi sembra si
possa tentare un’analisi della bi-
blioteca diocesana.
Non è facile stabilire quale sia la
prima biblioteca ad avere nella de-
nominazione il titolo di “diocesa-
na” e quando questa appare per la
prima volta. Si ha notizia di alcune
biblioteche di seminari che ripren-
dono vita negli anni Settanta con
la denominazione di “Biblioteca
diocesana”: nel 1975 Nola10 e Seni-
gallia,11 nel 1976 Salerno,12 nel
1978 Trento,13 nel 1979 Livorno.14

Nell’ambito degli addetti ai lavori,
in tempi recenti, P.F. Fumagalli in
una relazione a un convegno a
Camerino nel 1991, facendo una
lista delle diverse tipologie di bi-
blioteche ecclesiastiche cita, al pri-
mo posto, “le biblioteche diocesa-
ne, vescovili, capitolari”.15 L. Tem-
pestini, nel 1992, in un elenco si-
mile, mette al terzo posto “biblio-
teche di istituzione diocesana le-
gate alla Chiesa locale e al servizio
di essa”.16 F. Russo, al Convegno
ABEI del 1999, fa propria la lista di
Tempestini, ma, quando passa a

esaminare le caratteristiche di cia-
scuna biblioteca, l’elenco com-
prende: vescovili, capitolari, mo-
nastiche, degli ordini mendicanti,
della Riforma cattolica, dei semi-
nari, parrocchiali, delle facoltà teo-
logiche e istituti di ricerca vari.
Delle “diocesane” ha perso le trac-
ce.17 È invece la Conferenza epi-
scopale italiana che, fin dal 1992,18

afferma: “Nell’ambito di ogni dio-
cesi le biblioteche ecclesiastiche
facciano riferimento alla Biblioteca
diocesana o a una istituzione simi-
le”. Ma, come accennato sopra, è
soprattutto nella Circolare CEI del
2001, che applica i principi dell’In-
tesa Ministero/CEI 2000, che la bi-
blioteca diocesana riceve la sua
consacrazione: “nell’ambito di
ogni diocesi è indispensabile indi-
viduare la ‘biblioteca diocesana’,
cioè una importante biblioteca che
costituisca il punto di riferimento
centrale per il sistema bibliotecario
diocesano” (parte III, 2 § 6). In
questa prospettiva l’ABEI ha orga-
nizzato il Convegno annuale del
2001, svoltosi a Trani il 26-27 giu-
gno, sul tema “La biblioteca cen-
trale diocesana: obiettivi, organiz-
zazione, servizi alla luce della re-
cente Intesa Ministero/CEI”. Non
ho notizie della pubblicazione de-
gli atti.19 Ulteriore applicazione del
concetto di biblioteca “diocesana”
lo si riscontra nel già citato
Schema-tipo di regolamento delle
biblioteche ecclesiastiche italiane,
approvato dalla CEI nel 2002.
Meglio delle parole, credo che sia-
no i numeri a dare il quadro della
situazione. Nell’Annuario delle bi-
blioteche ecclesiastiche italiane,
pubblicato nel 1990, erano censite
circa 400 biblioteche.20 Di queste,
20 (cioè il 5%) portano la denomi-
nazione “biblioteca diocesana”, e
in particolare 7 hanno una dota-
zione di volumi pari o superiore ai
20.000 volumi e 3 conservano l’ap-
partenenza giuridica al Seminario
diocesano. Significativa la riparti-
zione per aree geografiche: Nord 2

Santa Caterina da Siena, Epistole;
Orazioni, Venezia, Aldo Manuzio,
1500 (da Mille anni di libri, cit.)
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(10%), Centro 5 (25%), Sud e isole
13 (65%). Ora l’Annuario è dispo-
nibile on-line21 e viene continua-
mente aggiornato. Sono descritte
circa 1.600 biblioteche. Le “dioce-
sane” sono 77 (5%), di cui 22 con
dotazione libraria pari o superiore
ai 20.000 volumi. La ripartizione
geografica: al Nord 5 (6%), al Cen-
tro 30 (39%), al Sud e isole 42
(55%). Facendo una analoga ricer-
ca nell’Anagrafe delle biblioteche
italiane, curato dall’ICCU,22 le bi-
blioteche censite appartenenti a
enti ecclesiastici risultano 1.329, di
cui 50 sono “diocesane” (la pro-
porzione non varia di molto: 4%).
Da questo quadro si evince abba-
stanza facilmente che la biblioteca
diocesana, come tipologia propria,
è scarsamente rilevante tra le bi-
blioteche ecclesiastiche italiane (il
4-5%) e la stragrande maggioranza
di esse sono di piccole dimensio-
ni. Inoltre la quasi totale concen-
trazione al Centro-Sud credo sia
da mettere in relazione da una
parte all’accorpamento di tante
piccole diocesi e alla conseguente
necessità di riorganizzare anche le
biblioteche unificandole, dall’altra
alla chiusura dei seminari diocesa-
ni, e quindi alla biblioteca dioce-
sana come soluzione per evitare di
lasciare nell’abbandono le biblio-
teche che facevano a essi riferi-
mento. Se così fosse, la nascita
delle biblioteche diocesane sareb-
be dovuta a necessità di tipo orga-
nizzativo, più che a considerazioni
legate alla “pastorale della cultu-
ra”. Ma la situazione potrebbe mu-
tare rapidamente, in quanto i ve-
scovi diocesani sono già stati invi-
tati dalla CEI, come adempimento
relativo all’Intesa Ministero/CEI, a
designare la “biblioteca diocesana”
al fine di permettere di stilare l’e-
lenco “delle biblioteche di partico-
lare rilevanza esistenti nelle dioce-
si” (art. 6, § 2) che la CEI si è im-
pegnata a trasmettere al Ministero.
Tutto questo finirà per modificare
il panorama delle biblioteche ec-

clesiastiche italiane ed è facile im-
maginare che quelle maggiormen-
te coinvolte in questo processo sa-
ranno le biblioteche dei seminari,
in quanto “sono funzionanti e atti-
ve, aggiornate, dotate di persona-
le, di strumenti informatici e per lo
più già aperte alla consultazione
pubblica […] Ma soprattutto hanno
libri, libri che è bene far conosce-
re, catalogare secondo criteri ag-
giornati, che è urgente tutelare, va-
lorizzare, restaurare ove necessa-
rio”.23 Una ragione in più che ob-
bliga a riflettere per definire la fi-
sionomia e l’identità di questa
“nuova” istituzione, la “biblioteca
diocesana” appunto.
Mi avventuro nel tentativo di met-
tere insieme alcune idee. Pare che,
mentre le altre tipologie di biblio-
teche ecclesiastiche si possono de-
finire con maggiore facilità in base
all’ente di riferimento (curia, semi-
nario, monastero, parrocchia, fa-
coltà teologica ecc.), la biblioteca
diocesana – facendo riferimento a
un ente molto più articolato e
complesso qual è la diocesi – ha
bisogno di maggiore approfondi-
mento. Il contesto normativo deri-
vato dall’Intesa Ministero/CEI defi-
nisce la biblioteca diocesana es-
senzialmente dal punto di vista or-
ganizzativo, come punto di riferi-
mento e di raccordo per le altre bi-
blioteche ecclesiastiche esistenti
nella diocesi, oltre a offrire l’op-
portunità di entrare nella lista del-
le biblioteche ecclesiastiche più
importanti che la CEI intende sot-
tomettere all’attenzione del mini-
stero competente. Così mi pare ri-
sulti anche dagli accenni presenti
nello Schema-tipo di regolamento
delle biblioteche ecclesiastiche ita-
liane,  cui accennavo sopra. Va
evidenziato che nel Proemio si
precisa che lo schema di regola-
mento “è destinato alle biblioteche
dipendenti dall’autorità del Ve-
scovo diocesano (come la bibliote-
ca della curia, del capitolo della
cattedrale, del seminario, delle

parrocchie, delle confraternite)”.
La biblioteca diocesana non è con-
templata come una “tipologia”.
Infatti, all’art. 2, la biblioteca dio-
cesana è definita come “una bi-
blioteca di particolare rilevanza
per il patrimonio posseduto e il
servizio offerto. Essa è individuata
dal Vescovo diocesano quale pun-
to di riferimento centrale per il si-
stema bibliotecario diocesano”.
Oltre alla funzione di coordina-
mento, essa può fungere da depo-
sito temporaneo o permanente di
patrimoni librari di altri enti eccle-
siastici, per motivi di sicurezza o
per facilitarne la consultazione
(art. 4, § 4); deve custodire copia
dei cataloghi di altre biblioteche
ecclesiastiche soggette alla giuri-
sdizione del vescovo (art. 8, § 2);
acquisisce copia di tutte le pub-
blicazioni concernenti la propria
Chiesa particolare (art. 12, § 2);
promuove la formazione e l’ag-
giornamento periodico del perso-
nale delle biblioteche ecclesiasti-
che della diocesi (art. 18, § 2).
Visto in questo modo, l’appellativo
“diocesana” potrebbe essere attri-
buito a qualsiasi biblioteca eccle-
siastica che si ritenga sia in grado
di svolgere la funzione di coordi-
namento o comunque “meriti”
questo titolo indipendentemente
dalla sua finalità statutaria. E que-
sta è una possibilità. L’altra possi-
bilità è invece quella di pensare al-
la biblioteca diocesana con finalità
specifiche. Sintetizzo dagli appun-
ti raccolti durante il Convegno
ABEI di Trani del 2001.24 “La bi-
blioteca diocesana dovrebbe avere
il compito di assicurare un servizio
organico e tempestivo di docu-
mentazione della vita della dioce-
si, conservare e promuovere la
memoria storica della diocesi […]
Un’istituzione saldamente ancorata
alla realtà locale, civile ed eccle-
siale, innestata sul tessuto pastora-
le vivo della diocesi, espressione
concreta del progetto culturale
della comunità ecclesiale locale.
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Questa funzione tipica della bi-
blioteca diocesana si muove sullo
sfondo del recupero di una forte
sensibilità sulla funzione della bi-
blioteca come raccolta e come ser-
vizio alla cultura, del gusto e sen-
so della lettura.” Le conseguenze
operative che vennero individuate
in quella occasione furono: “l’ur-
genza di uscire dall’isolamento e
imboccare la strada di ‘reti’ a livel-
lo diocesano, provinciale, regiona-
le; adeguamento alle moderne tec-
nologie utilizzando standard sem-
pre più interscambiabili; dare sup-
porto anche normativo affinché la
biblioteca diocesana costituisca
punto di raccolta di tutto quanto
viene prodotto a livello di diocesi,
per un’adeguata conservazione,
catalogazione e fruizione”. Il mar-
cato accento “localistico” non cre-
do sia da intendere nel senso di
un livello culturale di basso profi-
lo (“provinciale” appunto), bensì
come definizione di un ambito, di
un “bacino d’utenza” per promuo-
verne lo sviluppo culturale. Mi
sembra che la biblioteca diocesana
possa così presentare tutte le ca-
ratteristiche della biblioteca “pub-
blica”, cioè che ha la sua ragion
d’essere nel servizio agli uomini e
alle donne che costituiscono una
determinata Chiesa particolare.
A titolo di cronaca, segnalo il fatto
che le biblioteche di tre diocesi
(Benevento, Brindisi e Ostuni)
hanno come denominazione: “Bi-
blioteca pubblica diocesana”. Casi
isolati o l’inizio, forse inconsape-
vole, di una rivoluzione?

Note

1 Le diverse tipologie di biblioteche
ecclesiastiche, inquadrate in sommari
riferimenti storici, insieme alla disami-
na dei diversi interventi della Santa
Sede sui beni culturali, sono oggetto
del saggio di C. MORO, Le biblioteche
ecclesiastiche: problemi storici e ipote-
si di ricerca, in La storia delle bibliote-
che. Temi, esperienze di ricerca, pro-

blemi storiografici. Convegno nazio-
nale, L’Aquila, 16-17 settembre 2002,
a cura di A. Petrucciani e P. Traniello,
Roma, AIB, 2003, p. 123-141.
2 EV 14, 610-649. Disponibile anche
sul sito Internet della Santa Sede:
<http://www.vatican.va/roman_curia/
pontifical_commissions/pcchc/docu-
ments/rc_com_pcchc_19940319_bi-
blioteche-ecclesiastiche_it.html>. È
singolare che questo documento sia
stato del tutto ignorato nel saggio di
C. Moro, citato nella nota 1.
3 Ench. CEI 6, 2655-2718. Anche in
“Bollettino di informazione ABEI”, 9
(2000), 2, p. 5-12 e sul sito Internet
della CEI a partire da: <http://www.
chiesacattolica.it/cci_new/UfficiCEI/
index.jsp?idUfficio= 11>.
4 “Bollettino di informazione ABEI”,  10
(2001), 1, p. 15-23. Anche sul sito
Internet dell’ABEI: <http://www.abei.
it/intesa.htm> o della CEI (vedi nota 3).
5 Sul sito della CEI; pubblicato anche
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